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PARTE SPECIALE “H” 
REATI DI CRIMINALITÀ ORGANIZZATA 

 

H.1 I reati di criminalità organizzata (art. 24-ter) 

La Legge 15 luglio 2009, n. 94 ha disposto (con l'art. 2, comma 29) l'introduzione dell'art. 24ter in materia 

di reati connessi alla criminalità organizzata. Nel seguito si riporta una breve descrizione dei reati ivi 

contemplati, suddivisi tra:  

→ reati potenzialmente realizzabili; 

→ reati la cui commissione è considerata remota/non ipotizzabile in considerazione delle attività svolte 

dalla Società ed in ogni caso ragionevolmente gestita dal rispetto dei principi etici e delle regole 

comportamentali enunciate nel Codice Etico adottato dalla Società.  

In particolare, si ritiene: 

• potenzialmente realizzabile unicamente il reato di “Associazione per delinquere”: essendo 

configurabile mediante la condotta di tre o più persone che si associano al fine di commettere delitti, è 

potenzialmente riferibile a qualsiasi attività a rischio reato individuata a seguito del Risk assessment 

integrato rilevante ai sensi del d.lgs. 231/2001. Si rinvia, pertanto, alle altre Parti Speciali per il dettaglio 

delle attività a rischio e dei connessi reati presupposto; 

• remota la possibilità che possa essere commesso il reato di “Associazione a delinquere finalizzata alla 

riduzione o al mantenimento in schiavitù, alla tratta di persone, all'acquisto e alienazione di schiavi ed 

ai reati concernenti le violazioni delle disposizioni sull'immigrazione clandestina di cui all'art. 12 d.lgs 

286/1998”, in merito al quale si rinvia alla Parte speciale M - Impiego di cittadini di paesi terzi il cui 

soggiorno è irregolare.  

 

REATO RIFERIMENTO REALIZZABILITÀ 

Associazione per delinquere art. 416, ad eccezione 
del sesto comma, c.p. 

possibile 

Associazione di tipo mafioso 
anche straniere 

art. 416-bis c.p. non ipotizzabile 

Associazione a delinquere 
finalizzata alla riduzione o al 
mantenimento in schiavitù, alla 
tratta di persone, all'acquisto e 
alienazione di schiavi ed ai reati 
concernenti le violazioni delle 
disposizioni sull'immigrazione 
clandestina di cui all'art. 12 d. lgs 
286/1998 

art. 416, sesto comma, 
c.p. remota 

Scambio elettorale politico-
mafioso 

art. 416 ter c.p. non ipotizzabile 
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REATO RIFERIMENTO REALIZZABILITÀ 

Sequestro di persona a scopo di 
estorsione 

art. 630 c.p. non ipotizzabile 

Sequestro di persona a scopo di 
estorsione 

art. 630 c.p non ipotizzabile 

Associazione a delinquere 
finalizzata allo spaccio di sostanze 
stupefacenti o psicotrope 

art. 74 DPR 309/1990 non ipotizzabile 

Delitti concernenti la 
fabbricazione ed il traffico di armi 
da guerra, esplosivi ed armi 
clandestine 

art. 407 comma 2 
lettera a) c.p.p.) non ipotizzabile 

 

I reati la cui realizzabilità è stata considerata possibile/remota sono i seguenti: 

Associazione per delinquere (Art. 416, ad eccezione del sesto comma, c.p.) 

Il reato si configura mediante la condotta di tre o più persone che si associano al fine di commettere 

delitti. Il fatto vietato consiste anche nella semplice partecipazione ad una associazione per delinquere 

(cioè ad un gruppo costituito da almeno tre persone che si sono associate allo scopo di commettere 

delitti): la fattispecie di partecipazione è integrata da un qualunque contributo all’associazione con la 

consapevolezza del vincolo associativo, non essendo necessario che i reati-fine siano realizzati. Si consideri 

che tra le forme di manifestazione del contributo rilevante ai fini della partecipazione è bastevole 

qualunque figura di aiuto, per esempio la agevolazione nell’ottenimento di un finanziamento. 

“Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che promuovono o 

costituiscono od organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da tre a sette anni. 

Per il solo fatto di partecipare all’associazione, la pena è della reclusione da uno a cinque anni. 

I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 

Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie, si applica la reclusione da cinque a quindici 

anni. 

La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 

Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui agli articoli 600, 601 e 602, nonché 

all’articolo 12, comma 3-bis, del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e 

norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, si applica la 

reclusione da cinque a quindici anni nei casi previsti dal primo comma e da quattro a nove anni nei casi 

previsti dal secondo comma. 

Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti previsti dagli articoli 600-bis, 600-ter, 600-

quater, 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, quando il fatto è commesso in danno di un minore di anni 

diciotto, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, quando il fatto è commesso in danno di un minore di anni 

diciotto, e 609-undecies, si applica la reclusione da quattro a otto anni nei casi previsti dal primo comma e 

la reclusione da due a sei anni nei casi previsti dal secondo comma.” 
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Associazione a delinquere finalizzata alla riduzione o al mantenimento in schiavitù, alla tratta di persone, 

all'acquisto e alienazione di schiavi ed ai reati concernenti le violazioni delle disposizioni sull'immigrazione 

clandestina di cui all'art. 12 d.lgs 286/1998 (art. 416, sesto comma, c.p.) 

Il reato si configura mediante la condotta di tre o più persone che si associano al fine di commettere delitti 

finalizzati alla riduzione o al mantenimento in schiavitù, alla tratta di persone, all'acquisto e alienazione di 

schiavi ed ai reati concernenti le violazioni delle disposizioni sull'immigrazione clandestina di cui all'art. 12 

d.lgs. 286/1998. 

* * * 

I reati la cui commissione è stata ritenuta non possibile, sono i seguenti: 

Associazione di tipo mafioso anche straniere (art. 416-bis c. p.)1 

Il reato si configura mediante la partecipazione ad un’associazione di tipo mafioso formata da tre o più 

persone. L’associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgono della forza di 

intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva per 

commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo di attività 

economiche, di concessioni, di autorizzazioni, di appalti e di servizi pubblici o per realizzare profitti o 

vantaggi ingiusti per sé o per altri ovvero al fine di impedire od ostacolare il libero esercizio del voto o di 

procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni elettorali. 

“Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è punito con la 

reclusione da dieci a quindici anni. 

Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione 

da dodici a diciotto anni. 

L'associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgono della forza di intimidazione 

del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva per commettere 

delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo di attività economiche, 

di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o 

per altri, ovvero al fine di impedire od ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri 

in occasione di consultazioni elettorali. 

Se l'associazione è armata si applica la pena della reclusione da dodici a venti anni nei casi previsti dal 

primo comma e da quindici a ventisei anni nei casi previsti dal secondo comma. 

L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il conseguimento della 

finalità dell'associazione, di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 

Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il controllo sono finanziate in 

tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite nei commi precedenti sono 

aumentate da un terzo alla metà. 

Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o furono destinate 

a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne costituiscono 

l'impiego. [Decadono inoltre di diritto le licenze di polizia, di commercio, di commissionario astatore presso 

 
1 La Legge n. 69/2015 recante “disposizioni in materia di delitti contro la Pubblica Amministrazione, di associazioni di 
tipo mafioso e di falso in bilancio” ha introdotto all’art. 5 anche un inasprimento delle pene previste per il reato di 
associazione di tipo mafioso. 
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i mercati annonari all'ingrosso, le concessioni di acque pubbliche e i diritti ad esse inerenti nonché le 

iscrizioni agli albi di appaltatori di opere o di forniture pubbliche di cui il condannato fosse titolare]. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra, alla 'ndrangheta e alle altre 

associazioni, comunque localmente denominate, anche straniere, che valendosi della forza intimidatrice 

del vincolo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso.” 

 

Scambio elettorale politico-mafioso (art. 416 ter c.p.) 

“Chiunque accetta la promessa di procurare voti mediante le modalità di cui al terzo comma dell'articolo 

416-bis in cambio dell'erogazione o della promessa di erogazione di denaro o di altra utilità è punito con la 

reclusione da quattro a dieci anni.  

La stessa pena si applica a chi promette di procurare voti con le modalità di cui al primo comma.“ 

La pena stabilita dal primo comma dell’articolo 416-bis si applica anche a chi ottiene la promessa di voti 

prevista dal terzo comma del medesimo articolo 416-bis in cambio della erogazione di denaro. 

 

Sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630 c.p.)  

“Chiunque sequestra una persona allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto profitto come 

prezzo della liberazione, è punito con la reclusione da venticinque a trenta anni. 

Se dal sequestro deriva comunque la morte, quale conseguenza non voluta dal reo, della persona 

sequestrata, il colpevole è punito con la reclusione di anni trenta. 

Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena dell'ergastolo. 

Al concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera in modo che il soggetto passivo riacquisti la libertà, 

senza che tale risultato sia conseguenza del prezzo della liberazione, si applicano le pene previste 

dall'articolo 605. Se tuttavia il soggetto passivo muore, in conseguenza del sequestro, dopo la liberazione, 

la pena è della reclusione da sei a quindici anni. 

Nei confronti del concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera, al di fuori del caso previsto dal 

comma precedente, per evitare che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori ovvero aiuta 

concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella raccolta di prove decisive per 

l'individuazione o la cattura dei concorrenti, la pena dell'ergastolo è sostituita da quella della reclusione da 

dodici a venti anni e le altre pene sono diminuite da un terzo a due terzi. 

Quando ricorre una circostanza attenuante, alla pena prevista dal secondo comma è sostituita la 

reclusione da venti a ventiquattro anni; alla pena prevista dal terzo comma è sostituita la reclusione da 

ventiquattro a trenta anni. Se concorrono più circostanze attenuanti, la pena da applicare per effetto delle 

diminuzioni non può essere inferiore a dieci anni, nell'ipotesi prevista dal secondo comma, ed a quindici 

anni, nell'ipotesi prevista dal terzo comma. 

I limiti di pena preveduti nel comma precedente possono essere superati allorché ricorrono le circostanze 

attenuanti di cui al quinto comma del presente articolo.” 

 

Associazione a delinquere finalizzata allo spaccio di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 DPR 

309/1990) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui tre o più persone si associano allo scopo di coltivare, 
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produrre, fabbricare, estrarre, raffinare, vendere o mettere in vendita, offrire, cedere, distribuire, 

commerciare, trasportare, procurare ad altri, inviare, passare o spedire in transito o consegnare per 

qualunque scopo sostanze stupefacenti o psicotrope. Chi promuove, costituisce, dirige, organizza o 

finanzia l’organizzazione è punito con la reclusione non inferiore a vent’anni. Chi partecipa è punito con la 

reclusione non inferiore a dieci anni. 

“1. Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti dall'articolo 

70, commi 4, 6 e 10, escluse le operazioni relative alle sostanze di cui alla categoria III dell'allegato I al 

regolamento (CE) n. 273/2004 e dell'allegato al regolamento (CE) n. 111/2005, ovvero dall'articolo 73, chi 

promuove, costituisce, dirige, organizza o finanzia l'associazione è punito per ciò solo con la reclusione non 

inferiore a venti anni. 

2. Chi partecipa all'associazione è punito con la reclusione non inferiore a dieci anni. 

3. La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più o se tra i partecipanti vi sono persone 

dedite all'uso di sostanze stupefacenti o psicotrope. 

4. Se l'associazione è armata la pena, nei casi indicati dai commi 1 e 3, non può essere inferiore a 

ventiquattro anni di reclusione e, nel caso previsto dal comma 2, a dodici anni di reclusione. L'associazione 

si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità di armi o materie esplodenti, anche se 

occultate o tenute in luogo di deposito. 

5. La pena è aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera e) del comma 1 dell'articolo 80. 6. Se 

l'associazione è costituita per commettere i fatti descritti dal comma 5 dell'articolo 73, si applicano il primo 

e il secondo comma dell'articolo 416 del codice penale. 

7. Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si sia efficacemente 

adoperato per assicurare le prove del reato o per sottrarre all'associazione risorse decisive per la 

commissione dei delitti. 

((7-bis. Nei confronti del condannato è ordinata la confisca delle cose che servirono o furono destinate a 

commettere il reato e dei beni che ne sono il profitto o il prodotto, salvo che appartengano a persona 

estranea al reato, ovvero quando essa non è possibile, la confisca di beni di cui il reo ha la disponibilità per 

un valore corrispondente a tale profitto o prodotto.)) 

8. Quando in leggi e decreti è richiamato il reato previsto dall'articolo 75 della legge 22 dicembre 1975, n. 

685, abrogato dall'articolo 38, comma 1, della legge 26 giugno 1990, n. 162, il richiamo si intende riferito 

al presente articolo.” 

 

Delitti concernenti la fabbricazione ed il traffico di armi da guerra, esplosivi ed armi clandestine (art. 407 

comma 2 lettera a) c.p.p.) 

Il reato si configura in caso di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, 

detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di 

esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo. 

 

H.2 Attività a Rischio Reato 

L’attività a rischio reato rappresenta “un’attività riferita ad uno o più processi aziendali, nel cui ambito si 

potrebbero in linea di principio configurare le condizioni, le occasioni o i mezzi per la commissione di reati, 

anche in via strumentale alla concreta realizzazione della fattispecie”. Nell’ambito del Risk assessment 
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integrato (RAI) - svolto dalle strutture interne competenti ed aggiornato annualmente, anche attraverso 

interviste alle risorse delle Divisioni/Aree interessate, a conoscenza dello specifico ambito analizzato - 

sono individuate tutte le attività a rischio reato inerenti alla presente parte speciale e riferite ai macro-

processi ed ai processi aziendali. In relazione ai reati e alle condotte criminose sopra esplicitate, le aree di 

attività ritenute più specificamente a rischio sono tutte le attività a rischio reato identificate nel RAI e nelle 

singole schede rischio come rilevanti ai sensi del d.lgs. 231/01, in quanto trattasi di reati di natura 

trasversale. 

Per i dettagli inerenti all’evento di rischio ed i presidi di controllo si rimanda alle schede di rischio, 

elaborate per le singole attività, nelle quali sono dettagliatamente indicati: 

✓ Anagrafica evento rischio: (i) attività a rischio e descrizione; (ii) Risk owner, contributor; (iii) Macro 

processo, Processo e Fase; (iv) Area e Sotto Area;  

✓ Dettaglio rischio: (v) Fattori abilitanti; (vi) Conseguenze; (vii) Riferimenti normativa interna; 

✓ Controlli: (viii) Sintesi misure di controllo; (ix) Misure generali; (x) Misure specifiche.  

 

H.3 Principi di comportamento  

Al fine di prevenire i reati sopra enunciati, tutti i destinatari devono rispettare, oltre i principi di 

comportamento già previsti ed espressi nel Codice Etico, anche quelli riportati nei documenti 

organizzativi adottati dalla Società, nonché tenere comportamenti conformi a quanto previsto dalle 

vigenti norme di legge. Inoltre, i Destinatari del Modello, competenti per le attività oggetto di 

regolamentazione della presente Parte Speciale, sono tenuti ad osservare i seguenti principi di 

comportamento: 

o ottemperare alle norme in tema di trasparenza, nel rispetto di quanto indicato nel PTPC; 

o garantire l'attuazione del principio di segregazione dei compiti e delle funzioni anche attraverso la 

predisposizione di specifiche procedure; 

o garantire la tracciabilità e la documentabilità di tutte le operazioni effettuate, prevedendo specifici 

obblighi di archiviazione; 

o garantire che le attività a rischio prevedano i necessari controlli gerarchici, che devono essere 

tracciati/documentati; 

o garantire la piena collaborazione agli organi di controllo e alla Divisione Internal audit nell’ambito 

degli audit/controlli inseriti nel PIC, oltre che nell’ambito di eventuali indagini/accertamenti da parte 

di organi esterni; 

o garantire la corretta applicazione del Sistema disciplinare, in caso di mancato rispetto dei principi e 

dei protocolli contenuti nel Modello;  

In generale, è fatto divieto ai Destinatari del Modello di porre in essere comportamenti che possano 

rientrare, anche potenzialmente, nelle fattispecie di reato richiamate dall'art. 24-ter del d.lgs. 231/2001, 

ovvero di collaborare o dare causa alla relativa realizzazione. Nell’ambito dei citati comportamenti è 

dunque fatto obbligo, in particolare, di: 
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o astenersi dal porre in essere azioni dilatorie od ostruzionistiche (espressa opposizione, rifiuti 

pretestuosi, ritardi nella messa a disposizione dei documenti) al fine di ostacolare, rallentare o 

fuorviare le attività di vigilanza e controllo svolte dai soggetti a ciò preposti; 

o fornire la massima collaborazione nello svolgimento di eventuali indagini e iniziative da parte degli 

Organi sociali, o, più in generale, da qualsiasi organo/ente ispettivo, finalizzate a rilevare e 

combattere condotte illecite in relazione alle ipotesi del reato associativo considerato; 

o tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme di legge e 

delle procedure aziendali in generale ed, in particolare, in materia di selezione dei fornitori, di tenuta 

della contabilità aziendale e di redazione del bilancio di esercizio; 

o qualunque sia la procedura applicata ai fini delle acquisizioni di beni e servizi o esecuzione di lavori, a 

costo Consip o a rimborso, basare la scelta dei fornitori sempre su criteri di massima oggettività e 

trasparenza; 

o non sottostare a richieste di qualsiasi tipo, e da chiunque provenienti, che siano contrarie alla legge, 

impegnandosi a darne tempestiva informazione al proprio superiore gerarchico (o al soggetto al 

medesimo sovraordinato qualora la richiesta provenga dal superiore gerarchico) e all’OdV/RPCT, 

anche attraverso il sistema di whistleblowing; 

o informare immediatamente le Autorità di Polizia qualora si verifichino attentati ai beni aziendali o 

siano rivolte minacce, fornendo tutte le informazioni necessarie per la ricostruzione del fatto 

denunciato; 

o operare con soggetti terzi solo dopo aver accuratamente verificato la sussistenza dei requisiti di 

onorabilità e professionalità, in ottemperanza alle norme di legge vigenti e nel rispetto del Sistema 

antiriciclaggio adottato dalla Società; 

o rispettare le regole del Codice Etico adottato dalla Società e le procedure o modalità operative 

aziendali. 

 

H.4 Owner del rischio: referente aziendale 

Sulla base della metodologia adottata per la costruzione del Modello, fondata sull’analisi dei processi per 

rischio-reato, ciascun referente aziendale è responsabile dell’effettiva applicazione delle attività di 

controllo poste in essere per la prevenzione dei reati previsti dal Decreto che, a livello teorico, è possibile 

siano commessi dai dipendenti di Consip, come riportato nell'Allegato “Matrice Rischio reato/referenti”. 

Tali referenti sono individuati nei responsabili delle Divisioni aziendali/Aree coinvolte in ciascuna area a 

rischio-reato individuata. 

 

H.5 Presidi di controllo e ruolo dell’Organismo di Vigilanza 

Al fine di mitigare i rischi connessi alla realizzazione delle fattispecie di reato previste dal Decreto, la 

Società, nell’ambito del sistema di presidi di controllo, prevede l’attività di monitoraggio dell’Organismo di 

Vigilanza, che vigila sulla efficacia del Modello e sul rispetto delle prescrizioni ivi contenute.  
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L’OdV, nello svolgimento delle proprie funzioni, ha la facoltà, ove lo ritenga opportuno, di verificare il 

rispetto dei canoni comportamentali e dei protocolli aziendali da parte dei Destinatari, oltre che di 

richiedere tutte le informazioni e la documentazione ritenute necessarie per tali attività. A tal fine, l’OdV 

riceve anche appositi flussi informativi dalle strutture aziendali individuate sia nel Modello e relative Parti 

speciali, sia nelle procedure aziendali di riferimento. 

Le attività di controllo sono condotte in un’ottica di integrazione e di coordinamento tra gli organi di 

controllo (Collegio sindacale - OdV – RPCT – DPO – GSOS); viene pertanto definito il Piano Integrato dei 

Controlli correttamente bilanciato tra i vari organi, che tiene conto degli audit effettuati dall’Internal Audit 

e delle verifiche verticali effettuate dai diversi organi di controllo, alternando la tipologia di analisi; tale 

Piano prevede una gestione integrata delle raccomandazioni e dei follow-up nonché controlli ciclici dei 

maggiori centri di rischio. 

 


